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Nell’intreccio di arte e vita
MostreUn incontro con le opere della scultrice e pittrice Gabriela Spector

AlessiaBrughera

Un uomo e una donna si abbracciano
con trasporto, i loro corpi così vicini
quasi a formarne uno solo, i loro sguar-
di così fiduciosi quasi a cancellare ogni
dolore pregresso. Il ricongiungimen-
to tra le due figure è stato faticoso, lo si
capisce da quella base inclinata su cui
poggiano ancora non del tutto salda-
mente i loro piedi. È nel reciproco so-
stegno che, adesso, entrambi trovano
l’equilibrio.

Alta tre metri e realizzata in bron-
zo è questa una delle sculture più re-
centi di Gabriela Spector, da poco
collocata nel giardino della Residenza
Senago Cappella a Pazzallo. L’opera è
particolarmente significativa del lavo-
ro dell’artista argentina di origine e ti-
cinese d’adozione, rappresentando da
un lato una delle tematiche da lei predi-
lette, le relazioni e i sentimenti umani,
dall’altro il suo linguaggio espressivo
che fa di materiali nobili quali il bron-
zo, appunto, il mezzo attraverso cui
rendere tangibile le proprie visioni.

Nata a Tucumán e là formatasi alla
Facultad de Bellas Artes, la Spector ap-
proda poco più che ventenne in Euro-
pa. Dapprima è Milano ad accoglierla,
dove lavora presso la storica Fonderia
Artistica Battaglia, poi è la volta di Car-
rara, patria della pregiata pietra bianca
amata da molti grandi maestri, dove
all’Accademia di Belle Arti l’artista af-
fina la propria tecnica.

Sebbene fin da subito individui
nell’arte plastica la pratica più indicata
a manifestare la sua creatività, il dise-
gno e la pittura sonopresenti da sempre
nel percorso della Spector. Lo schizzo
diviene tappa imprescindibile all’in-
terno del processo scultoreo per por-
tare a maturazione un concetto e per
rendere con spontaneità la crescita di
un’impressione. Il lavoro pittorico di-
viene invece un ambito ulteriore in cui
l’artista può traslare le sue idee con un
approccio completamente diverso da
quello utilizzato in scultura, un modus
operandi più immediato capace di tra-
smettere l’energia del suo pensiero in
continua evoluzione.

Quella della Spector è un’arte pie-
namente figurativa che scaturisce da
una profonda immersione nella real-
tà, dall’inevitabile confrontarsi con il
mondo circostante. Le sue opere sono
racconti di emozioni e di legami, sto-
rie di viaggi, poesie di piccoli gesti. Ed
è interessante come nella primamostra
dell’artista, a Milano, anno 1994, nei
pezzi esposti comparissero già molti
dei soggetti che sarebbero poi stati svi-
luppati nel corso del suo cammino ar-
tistico, così come quella propensione
alla narrazione e quella resa dell’opera
come manufatto pienamente leggibile
chemai sarebbero venutemeno.

In quei primi anni Novanta la
Spector guarda all’arte italiana del do-
poguerra. I lavori di Fausto Melotti,
ad esempio, sublimi modelli di sintesi
espressiva sospesi tra gioco e filosofia,
le insegnano quanto la scultura possa
creare spazi al contempo relativi e infi-
niti. Altre figure, poi, sono per lei fonte
d’ispirazione. Come quella di Floriano
Bodini, di cui ammira la capacità di
partire da sensazioni e sentimenti per
dare formaallamateria.

E proprio l’intima conoscenza
della materia è il fondamento su cui la
Spector costruisce il suo universo arti-
stico. Vengono scelti il gesso e la terra-
cotta, ma ancor più il bronzo e il mar-
mo, materiali che appartengono a una
tradizione alta e che l’artista rispetta a
tal punto da cercare di tutelarne sem-
pre le intrinseche qualità. È una sorta
di inno al passato, il suo, e unmodo per
ancorare la propria attività al mestiere
inteso come lavoro manuale appreso
con tenacia e migliorato quotidiana-
mente con l’esercizio. Nel dialogo tra
l’idea che prende vita e il gesto che la
concretizza la Spector esplora così il
rapporto tra materia e spazio, risco-
prendo ogni volta le potenzialità della
formaedel volume.

Le sue sculture, fragili e solide allo
stesso tempo, ci parlano del rapporto
tra uomo e donna, fatto di attese e di
lontananze, di vincoli e di separazioni;
ci parlano del legame tramadre e figlio
e della maternità, piena espressione
della forza generatrice (nella serie in-

titolata Voglia di pancia realizzata nel
2002, l’artista crea delle opere ricor-
rendo alla tecnica del calco dal vero,
immortalando nel gesso i grembi di al-
cune gestanti); ci parlano, ancora, della
famiglia, perno da cui il cammino di
ognuno ha inizio e costante punto di
ritornodi reminiscenze e suggestioni.

I lavori pittorici della Spector, poi,
ci parlano spesso della ricerca delle
proprie radici, del peregrinare fisico e

mentale tra luoghi atavici e nuove desti-
nazioni. Ne sono un esempio le sue car-
te geografiche umanizzate, dove corpi
dipinti a olio si fondono con i dettagli di
antiche mappe usate come tele: l’intri-
co di linee, tratti, forme, ombre e colori
dà origine a territori vissuti, a paesaggi
dell’animada rivisitareo scoprire.

Ecco che la Spector matura così
una concezione dell’arte come elemen-
to che fluisce nelle trame dell’esistenza

divenendo uno strumento per decodi-
ficare esperienze, memorie e aspirazio-
ni, per riferire la propria vicenda per-
sonale ineluttabilmente mescolata agli
accadimenti della storia umana.

Doveequando
Un mostra permanente dell’artista è
visitabile su appuntamento presso la
Chiesa San Sisinio a Mendrisio.

GabrielaSpector
L’abbraccio, 2019
bronzo, parco
dellaResidenza
SenagoCappella,
Pazzallo.

Benedicta Froelich

A volte, in tempi convulsi come quelli
attuali, in cui l’eleganza formale degli
interpreti musicali di spicco potreb-
be sembrare un semplice ricordo del
passato, appare legittimo e benefico
rivisitare un artista quale il britannico
Bryan Ferry, irrimediabilmente lega-
to a doppio filo a quell’immagine da
crooner un po’ old-fashioned su cui ha
costruito una carriera ormai cinquan-
tennale. E chissà se proprio questo è lo
spirito con cui la BMG ha appena dato
alle stampe uno storico documento live
come il concerto tenuto presso la Royal
Albert Hall di Londra nel 1974 – giu-
sto all’apice della popolarità di Bryan,
all’epoca sulla cresta dell’onda grazie
al patinato, eppure travolgente, reper-
torio della band dei Roxy Music, da lui
capitanata tra il 1970 e il 2011: una for-
ma di soft-rock melodico tipicamente
«seventies», eppure anche personale, in
quanto caratterizzata dal gusto di Fer-
ry per l’eleganza demodé e per una raf-
finatezzamusicale e stilistica che, lungi
dall’infiacchirne il materiale, ne perva-
deva e valorizzava ogni studiatissimo
arrangiamento. Non deve quindi stu-

pire che un performer tanto elegante-
mente «vintage» abbia sempre coltivato
un’intima passione per gli standard del
Great American Songbook degli anni
d’oro; passione peraltro già ben nota
ai suoi fan, avendo Bryan pubblicato,
proprio tra il 1973 e il ’74, i due notevoli
album di cover These Foolish Things e
Another Time,Another Place – ai quali,
anni dopo, sarebbe poi seguito un terzo
capitolo (AsTimeGoesBy, 1999).

È da questa branca del repertorio
dell’artista che nasce Live at the Royal

Albert Hall 1974, tratto da quello che è
stato il primo tour nella carriera solista
di Ferry, di fatto inaugurata proprio dai
due dischi sopraccitati. Così, a rendere
unica questa particolare serata – oltre
alla presenza sul palco degli altri mem-
bri dei RoxyMusic come backing band
– è il fatto che la scaletta è quasi inte-
ramente costituita da cover versions;
e il desiderio di seguire le tracklist dei
dischi di Bryan fa sì che ai classici del
songbook jazz e americano si affian-
chino brani pop-rock risalenti a pochi
anni prima – tutti accomunati dal fatto
di essere stati scelti in base a una più o
meno dichiarata preferenza personale
di Ferry, indipendentemente dal sound
odal genere d’appartenenza. E i risulta-
ti, bisogna dirlo, sono ben più che sem-
plicemente creativi – in effetti, quasi
sconcertanti.

Del resto, «geniale» è l’unico ter-
mine che sia possibile applicare a cover
versions di altissimo livello come quel-
la – irriverente e provocante, eppure,
nel contempo, estremamente rispet-
tosa dello spirito dell’originale – di un
brano complesso e, di fatto, «difficile»,
come l’amaro e post-apocalittico A
Hard Rain’s A-Gonna Fall, a firma di

Bob Dylan: una scarna e minimalista
ballata folk, che nelle mani di Bryan
diventa un esercizio di stile a dir poco
destabilizzante. Lo stesso approccio
caratterizza anche la traccia d’apertura
del CD, una rivisitazione incendiaria di
Sympathy for theDevil, cavallo di batta-
glia dei Rolling Stones che Ferry sceglie
saggiamente di non alterare più di tan-
to; proprio come accade con YouWon’t
SeeMe, uno dei pezzimenonoti dei Be-
atles primamaniera.

In effetti, questa setlist si differen-
zia in modo marcato dallo stile ben
più «refined» dei Roxy Music, essendo
composta da brani per molti versi più
spontanei, suonati e interpretati con
foga a tratti perfino cruda, come se il
cantante in questione fosse un arrab-
biato teddy boy appena ventenne, ma-
gari immortalato sul palco di un club
underground londinese e posseduto
dall’urgenza di mostrare ciò che sa fare
(si vedano gli ammiccanti e sfronta-
ti Fingerpoppin’, The «In» Crowd e It’s
My Party). Certo, il rischio insito in
una simile scelta stilistica è quello di
rimuovere gran parte delle sfumature
emotive di cui gli originali sono intrisi
per «uniformarli» nel calderone di un

unico delirio rock dai toni spesso un
po’ egocentrici – e in effetti, i pezzi ori-
ginariamente più lenti e delicati, quali
le «oldies»These Foolish Things e Don’t
Worry Baby, finiscono per risentire di
questa immersione un po’ anacronisti-
ca nel glam-rock più sfrenato; per for-
tuna, la combinazione funzionameglio
nel caso di pezzi più ritmati – su tutti,
TheTracks ofMy Tears, I Love HowYou
LoveMe e Smoke Gets in Your Eyes, qui
distinti da una fusione perfetta tra iro-
nia e sentimento, proprio come si addi-
ce allo stile innatodiBryan.

Così, anche in questo caso, il No-
stro non può che riuscire comunque ad
ammaliare il pubblico con la collaudata
affabilità di sempre: e la disinvoltura e
sicurezza che pervadono l’intero set
live sono sufficienti a fare di Live atThe
Royal Albert Hall 1974 un documen-
to imperdibile per ogni ammiratore
di quest’artista, certo definibile come
l’imperturbabile «gentleman britan-
nico» per eccellenza del rock: un per-
former che, avendo sempre scansato
la facile visibilità garantita dal gossip
e dall’egocentrismo più spicciolo, non
è mai venuto meno al (geniale) perso-
naggioda lui stesso creato.

Bryan il dandy
Musica L’irresistibile leggerezza dell’eleganza: le eccentriche cover version anni 70 di Bryan Ferry
rivivono nel suo nuovo (ma datato) album dal vivo

Cover imperdibili in un lavorodal
saporedecisamente vintage.


